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sentís, Cristiano von Kastelberg, sia come presidente del suo ve­
nerando monastero, che come capo spirituale della lega grigia la­
vorava «in tutto secondo lo spirito del Borromeo».1

Mentre presso i Benedettini le congregazioni sorsero mediante 
unione di diverse abbazie indipendenti, in altri Ordini la for­
mazione di congregazioni s ’avverò perchè nell’aspirazione a vita 
più rigorosa gli abitanti di diversi monasteri si riunirono entro
lo stesso Ordine, comunemente anche sotto un loro proprio pro­
vinciale. Dalla metà del secolo XVI in tutta una serie di con­
gregazioni religiose si verificò la separazione di una tendenza più 
rigida, che poi diventò la rappresentante del movimento rifor­
mativo per il rispettivo Ordine. Specialmente la regola di San 
Francesco d’Assisi, la quale oltre allo strettamente comandato con­
tiene anche solo dei consigli e rappresenta un ideale, a cui è pos­
sibile avvicinarsi più o meno, invitava formalmente alla costitu­
zione di simili unioni parziali. Se n’aveva già uno spunto nelle case 
dei così detti Recolletti, nelle quali potevano ritirarsi i frati che 
miravano a maggior rigore di vita. Pio V promosse questa isti­
tuzione stabilendo che in ogni provincia dei Francescani Osser­
vanti dovessero trovarsi due di simili case.2

Una Congregazione francescana di estrema rigidità cominciò 
a guadagnare ulteriore estensione proprio sotto Pio V. Il suo fon­
datore fu Pietro d’Alcántara, che imitò la penitenza e povertà di 
S. Francesco in maniera tale ch’egli stesso non la consigliava ad 
altri e appare quasi inconcepibile.3 Secondo la relazione di S. Te­
resa, 4 che lo conobbe personalmente, egli per 40 anni non dormì 
più di un’ora e mezza al giorno e stando in piedi, il capo appog­
giato a un legno assicurato alla parete: egli non avrebbe potuto 
adagiarsi, chè la cella sua misurava soli 4 piedi e mezzo di lun­
ghezza. Spesso non mangiava che ogni tre giorni e, « meraviglian­
domene io», racconta Teresa, egli disse ch’era molto facile una 
volta che ci si fosse abituati; il suo corpo quindi era anche ema­
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